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j Utto f oppofto di quel , che 
feguì al celebre Manuzio 
accade a me di preferite . Pregi ava fi egli , 
e giva altero d'avere troppo acconcio mo- 
do di renderjt grati i Personaggi fìudiofi 
col dedicare loro le Opere ufcenti dalla 
fua Stamperia . Kon punto così pojfo io 
dire ( per la loro infelicità ) di quelle ha- 
gatte Ile , che fortifcono dalla mìa penna % 
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qual fia quefta , ove io mi fono sforzato 
di porre in buon lume un punto ifiorico 
della mìa Patria . 

Ciò non oftante , altra bella occ afo- 
ne , e non men di quella invidiabile , veg- 
gio io per la Dedicatoria di queft' Opu- 
fcolo , neceffitofo di patrocinio ; ed è t cbe 
ojfervando io fìeffo , Pien d’ infinita, e 
nobil maraviglia , quanto cofpkua , e ric- 
ca di pregi Jta la Per fon a di V. Eccel- 
lenza, e per confeguente attijjìma a 
patrocinare il medefmo ; fembra appun- 
to , che amica forte arrida , e Jt fac- 
cia incontro al mio bi fogno . 

Lungi , lungi per ora il consueto enu- 
merar le prerogative , che adornano un 
gran Protettore , non fol come ardua im - 
prefa , ma come vietata dalla grandezza 
dell' animo vojìro , fuperiore di tanto 
alle lodi altrui , tuttoché veraci , ed ec- 
ce If e , quanto che egli ama di lodarfi col- 
le fue gejìe . Taccianjt i rari talenti , di 
cui Voi , Sig. Marchese , fiete ab- 
bondantemente fornito . Non fi ragioni di 
quella vojtra fublime aperta mente , cbe 

tur - 



tuttora nudrì Penfìer canuti in giove- 
nile etate. Non fi vada ricercando la 
ottima educazione ricevuta da IP Eccel- 
le nza del vivente voft.ro Genitore Sig. 
D. Giuseppe di Santo Stefano Marche - 
fe della Cerda , al fervigio della Maeftd 
delle due Sicilie nel Pofto riguardevole 
di Colonnello impiegato , Non /’ applica - 
zione di Voi affai per tempo ai dilet- 
toli fludj degl' Idiomi , e delle Lettere 
umane , della Filofofia , delle Mattemati - 
che , della dolce Poefia ; a quello final- 
mente , che rende gli uomini più fomiglie - 
voli a Dio col miniftero fovrano del di - 
fpenfare al merito guiderdoni , e gaftighi , 
lo ftudio cioè della Giurifprudenza ; per 
quanto quivi la voftra bell' anima , più 
che altrove , fpaziaffe , e j’ interna ffe ; 
cofadalla mia penna malagevole a nar- 
rarfi , fatti per altro a dare uno fpet • 
tabi le efemplo di quanto da i Giovani 
d> alta nafcita pari vo/lri fia da corri- 
fpondere alle benedizioni del Cielo nell ’ 
indole avventuroja , e nelle orme fegna- 
te da' maggiori. 
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VI 

Ed invero fenza una corrifpondenza 
tale , a che a V. Eccellenza fareb- 
be fervito l' avere davanti agli occhi f 
per gli Storici della Sicilia , la fetenza , 
la magnanimità , la prudenza , il valor 
militare degli autori della Cafa di San- 
to Stefano , come ne ha nelle Gallerie , 
e nelle Sale , ritratte le effigie , d' oftro , 
e /hg/ cavallerefchi adorne? A Voi 
hanno elleno ricordato con ottimo even- 
to d' imitazione , qualmente la Prof apia 
nobili ffima , di cui nafte te , una delle In - 
funzioni , e Solar 'teghe della Bi [caglia , i«. 
cominciata dal Conte Don Sancio Diaz 
figlio di Don Lopez Diaz Signore di Bi- 
faglia , e nipote del Conte Don Ferdi- 
nando GonZales fiorito nell ' anno 894 . 
venne cojlì a rinnovo Ilare , e rinverdire 
un fuo ramo annofo , e [ecco, accafandofi , 

inftnuazione dell ' Arcivefcovo Palermi- 
tano Don Diego de Ajedo fuo zio , allo- 
ra Pre fidente di Sicilia , con Donna L 
polita di Don Girolamo la Cerda prin- 
ci pali firn a Famiglia delle Spagne , ef- 
fe ndochè difendeva da Duchi di Me- 
ta- 
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dittaceli, originati da Ferdinando pri- 
mogènito della Cotona di Gaftiglia. Gli 
antenati vofiri per la reftaur azione d' 
una Torre già coflrutta dal Goti sfiata 
un Tempio a Santo Stefano dedicato , 
nella Signoria d‘ Ajala , àcquifiata ; e 
dominata da' fuccejfori di Sancio , Voi 
ben vedete , che non folo vennero ad 
appellarf di Santo Stefano , ma db 
zarono ancora nella finiftra portò di 
voflra gentilizia arme in campò verde 
un aurea Torre , /opra cui è un Soldo • 
to , che fuona la tromba ; ftccome al Ia- 
to manco di ejfa Torre una caldaia di 
oro incatenata al muro , affine di deno- 
tare , t vofiri effiere fiati GeneralìJJìmi . 
Kella deftra inoltre fcorge ognuno un 
fruttifero Pino attraverfato da due Lu- 
pi p affanti , eh' è divi f d dell' antica lo- 
ro Signoria di Bi [cagli a. 

Voi pertanto , Sig. Marchese, 
che , fpeccbiatovi nelle glorioje azioni de * 
gli avoli , facefte vofire delizie il vir- 
tuofo, il faggio , il degno operare ; Voi, 
che nel faper giudiciale vi profondafte 

quan. 
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quanto altri mai ; Voi , sì , bramarla 
i buoni tutti di vedere per pubblica 
felicità in cospicui Po fi collocato .. Lo 
che io vi auguro: e fiero , fe Iddio mi 
prefta vita maggiore , che i miei voti 
non fieno indarno ; i quali in me vanno 
del pari a quelli di voftra numerofa 
cominciata figliolanza . Per quello però , 
che fi a protezione , [capo delle mie fup ■ 
pliche , non fi riftringa fi /tanto fovra^ 
la pr e finte Operetta , a Voi ftejfo , com 
io preveggo , non difcara : ma fipra di 
me ancora , il quale con ojfequio rifiet- 
lofi fimo fin ambiziofo di moftrarmi 

Di V. Eccellenza 

JFirenze 23. d' Aprile 1761. 




Untili Strettire 
Domenico Maria Manni* 
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DEL PRIMIERO 

DIVOLGARSI LIBRI 

F Jt A NOI 

PER OPRA DI ALCUNI 

ILLUSTRI FIORENTINI. 

.. racconto mideriofo de’ Poeti dell’ ar- 
tificiofa dama di Mennone parlante a 
forza di raggi folari, trovi ornai fede 
predo gli uomini ; imperciocché la 
mia lingua data qui muta per bene 
un anno , in faccia ora alla luce di 
quell’ Altro , che qui prefente noi il- 
ludra , fi feioglie , e riprende voce ; 
tanto può d' un fupcriore un cenno , un volger d’ oc- 
chi , uno fguardo . Ma che argomento , o nobiliflimo 
Apatida Reggente, fceglicrò io mai, che di chi mi ode 
fia degno ? Quello mi li prefenta , fe vi aggrada , della 
propagazione memorevole de’ Libri in Firenze, per via 
delle due Arri forelle , adiutrici ambi del Sapere , la 
Stampa , e la Calligrafìa . Il fuono di loro applaufo è 
tanto unifono alla temperatura del naturai genio, che, 
qualora in vantaggio di elle l’organo della voce mia ac- 
cordar li deggia , fono invitato al mio giuo :o. 

Gli Oporini per me , i Manuzj , i Frobenj , gli 
Afcensj , Impredòri infieme e Scrittori valorofi , chec- 
ché liano foredieri, fanno fede , fe io, giuda mia pof- 
fa , pariaine con lode ; penfate poi fe mi può man- 
car cofa a favore della Fiorentina gloriofa indudre fol- 
lecitudine ! Di quale artifìcio rettorico mi feci io veder 

A bi. 
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2 Primo Divolgamento 

bifognofo, tuttoché ineloquente, avendo la ragion dalla 
mia , affinché coltalle , la bella Patria Firenze aver fa- 
puro divenire la meglio fornita di Storici Scrittori, la più 
copiofa di Poeti, la più abbondante d’ Autori in ogni 
quali Facoltà? la più proclive, cd acconcia ad ogni ma- 
niera d’ opre d’ ingegno ? e i mezzi furono le due accen- 
nate Arti aliai per tempo adoprate. E fe Cosi è, non 
caggia fofpetto , che quella fera , eh’ io non ofo tanto , 
io abbia ad accattare eloquenza- Si fa druda da fe nella 
perfona d’ un popolare Orafo , e di due fuoi figli Ia_. 
intenzion mia ; mentre a tutto quello , che riguarda e 
Scienze, ed Arti, la noftra Firenze, fotto benigno clima, 
ha fortito attività sì vantaggiofa all’ invenzioni , che non fi 
lafcia oltrepalfare da niun’ altra Città più magnifica, 
più grande , più antici . 

Quello appunto piacenti d’odervafe , edere il gia- 
llo fornimento d’ un dotto forcftierc Autore nel liio 
Peplo d’ Italia, con aver egli in mente, per lo verfatile 
ingegno di noi altri, due Fiorentini folranto , che entrambi 
vellirono abito di Chiefa , Francefco Petrarca , e Gio. 
Boccaccio , dicendo egli dell’ uno: Petrarcae Fiorentine 
nec parem Italia , nec pt perii fecundum . E dell' altro 
con bella enfafi : Etruria ter beata ; Felix ter Fiere»- 
tia .... Ipfe Fiorentine natns ingeniti/» attulit ad caute 
iifiiplinarum genns verfatile . E ciò favellando del Boc- 
caccio , il quale nullamen dell’ altro velli abito clerica- 
le , colà , che negherà foltanto chi le vere memorie 
non ne feppe trovare . Pe’ detti cncomj , e per altri 
pronunziati da dottiffimi eltcri Scrittori in preeminenza 
di quella Patria , io quali bramerei d’ edere in lontano fuo- 
lo nato, per non fembrarc appalfionato Cittadino di quello. 

E qui , avanti eh’ io narri , favoritemi , Apatilli 
degniffiini , di allontanar dal mio racconto il pender vo- 
lito , volgendolo per breve fpjzio alle redeffioni , in cui 
folete fpello fermarvi , e vedete fe vi ha cos’ alcuna in 
terra , che più famigliami renda gli uomini a Dio crea- 
tore , che allorquando qualche lottile invenzione , od 
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ingegnoto trovato per loro s' invefliga , per la quale que- 
llo ornato Mondo , che tanto vale il Greco Kermes , 
viepiù da noi Aedi adornali , e fi abbella- Appena gli 
Europei erano giunti a darli pace , che Giovanni Fuft 
Norimbcrgefe inventato avefiè in Aiagonza fuor d’ ogni 
fperae la non abbadanza lodata Profeffìon della Stampa , 
per cui le produzioni del fapcre fi rendono eterne ; ac- 
cadde, che in Firenze un negletto Orefice, addimandato 
Bernardo Cennini , fe vedere qual diritto compete all’u- 
mano ingegno di tentare non fenza felice riufeita un 
affare importante . 

In qual guilà poi quello bello Fiorentino fpiriro • 
principiane a formare full’ acciaio le lettere fenz’ averne 
vedute fare , non è malagevole il lupporlo lòlla norma , 
per quanto forte rozza, dell’intaglio de’ priichi Romani 
Sigilli in bronzo , un de’ quali è quello effettivamente • 

CALLISTI 



Ma concioffiachè i Torchi lui bel primo , qualmente., 
fi afierifee , erano imperfetti , ed il loro imprimere 
riufeiva tediofo , e grave ; oltredichè elfi Torchj fi fon 
trovati quali fempre in certe loro parti differenti 1' un 
dall’ altro , giuda la diverfità de’ paci! ; a ragione im- 
maginerete , che dagl’ inventori ne follo prefa l’ idea da- 
gli Strettoi rullicali, e da quei de’ drappi, lìccome fora* 
anche dagli antichi Telaj da teffere , di cui per memo- 
ria dell’ antichità veneranda ci han poi lafeiata delineata 
la foggia il Ciampini,cd il celebre Lupi. Ed in tal guifa 
operando il Cennini , alle notìrc produzioni memorande , 
al nodro utile dudio, non meno di quel , che il Tede- 
feo aveva fatto , donò portènto favore , anzi diuturnità . 

Potete , Uditori , ometter ormai le reffeflìoni , e tor- 
nando alla mia narrazione giudicare quanto poc’ oltre 1’ 
amor della Patria mi fpinga queda fiata . I Greci , voi 

A a be- 




4 PtlMO Divolgamento 

bene il fapete , lìccome punivano coloro , che troppo 
neghittoli confumavano in ozio la vita, e fino con carcere 
perpetua , e confifcazion de’ beni galtigavanli ; cosi per 
lo contrario a coloro , che opravano grandi cofe , o tra- 
fccndenti il comune degli altri ; non d’ uomini davan 
nome, bensì Semidei gli appellavano; e così in là arriva- 
va non di rado lo attribuito onore, che gli fecero credere 
dagli Dei ltelfi generati. Tanto dir li può, anzi il diire, 
Balliano Sanleolini Fiorentino nella prefente materia : 

Quicnnque ille flit, gelidi prope filmina Rbeni , 

Sub praelo imprejjit qui prior aere untar, 

Hunc ego crediderim coeiejti e fede proferititi, 
Maiorem h umana conditione virum . 

Dovecchè da me per un tanto benemerito Cittadino, 
qual fu con l'uà famiglia il Ccnnini , che meritava le Sta- 
tue, non li eftende ad altro il mio dire, fuorché a met- 
terlo in veduta d’ un di coloro , i quali virilmente ani- 
moli faticarono , e ne’ lor fudori divennero fommamente 
utili alla Repubblica, afpiranti a rivivere nella memo- 
ria di noi fuoi poderi; dappoiché al dire di Orazio 

Mujà vieta morire uom dì onor degno . 

Tra i noftri gentili fpiriti dalla volgare fchiera fc- 
parati , e che 1’ umana debilezza trafeendono , avem- 
mo noi , io diceva , Bernardo Ccnnini Orafo Fiorenti- 
no , onorata prole di Bartolommeo di Cenni , addiman- 
dato del Fora , nativi anoh’ cllì della Città noltra. La 
madre fua , pur di qui , pafsò due volte alle nozze , la 
feconda con Bartolommeo accennato , dopo di aver par- 
torito al marito primiero una figlia , cui diede la dote 
accafandola Bernardo ftanziato nel Gonfalone Lion d’oro. 

AlTottigliato avendo 1’ ingegno fuo quello Compa- 
triotta , non ricco , non facultofo , non comodo ; niun 
bifogno ebbe la Città noltra , qualmente Venezia fperi- 
mentò , di chiamare in fuo paefe Niccolò Icnfon impref- 
fore nativo di Francia . Non le fu d’ uopo di trarre a 
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fc, come Roma, Currado Svveyneim, ed Arnoldo Pannar tz 
Tedcfchi ; o fivvero alla guifa di Milano , di accarez- 
zare Antonio Zarotto di Parma; o pure come Trevigi, 
che accolfe Gerardo de Lifa Fiammingo ; ma fcppe_ 
cooperare nullameno di tali additate Città col folo ac- 
concio di un fuo Paefano. 

Porto io peravventura acqua al mare s’ io accen- 
no cofa da molti faputa , che 1’ arte di ftampa menzio- 
nali un intero fccolo innanzi ne' Contratti . Ma che 
ftampa ? In Scr Bartolommeo Giannini 1 ’ anno 1405. 
dicelì , che vi avea in Via del Garbo un’ Officina di 
Stampatore : ma lòggiugne il Notaio ad incidendo s pan- 
nos . Laddove quando li parla nelle pofteriori Scritture 
d’ ImprclTòri di Libri , li fupplifce il più delle volte , 
come in Ser Bernardo Lapucci , Stampa t or in Arte Stam - 
pae , e Stampator Stampite . 

Sia pur con brevità , ma mi è giuocoforza di capaci- 
tar coloro , da cui li dice , che Bernardo Cennini eb- 
be il Norimbergefe per antelignano nel trovato de’ Cuoi 
caratteri . E ben f che fa quello ? fc colui tenne il fegrc- 
to così occulto , che per molti anni lo fpacciò per ifcrit- 
tura a penna, facendoli pagar le ftampe per manoferit- 
ti , ed il nollfo non ebbe la grazia di veder in qual 
maniera quegli operallè ? Anzi reinventò , e in uno mi- 
gliorò la frefea invenzione, fpezialinente in quella efi'cn- 
zial parte , che a Calligrafìa s’ appartiene , come di 
lòtto ravvieremo. Anche nella Pittura Cimabue credette 
d’ aver prefo il primo luogo colla fua rellauratrice ma- 
niera ; ma le novelle invenzioni di Giotto, a Giotto die- 
dero nome viepiù immortale . 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido . 

E dove la Stampa ricevè maggior bellezza , e perfezio- 
ne , o fia pe ’l materiale , o pe ’l formale , gran lode 
ritralfe chi di perfezionarla fi pofe in cuore: lìccome fe 
altrove dopo quelli tempi Uldrico Gallo , vale a dire 

in 
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in Roma , delineato perciò dal noftro Verfificatort^ 
Pierfilippo Afiìrelli coi! : , 

Davi caper ent vigila Ramar Capitorta Galli, 
Plumìger audace! prodidìt anjèr avis ; 

Hinc docci Ulrictis vindex , ut caulibus abfque 
Pemiarum biberit cbartula pura notai. 

E da Gio: Antonio Campano 

Anfer Tarpeiì cuflos lovit , nude quod alias 
Conjlreperes Gallai decidit , ultor adejl 
Ulricus Gallus ne quem pafeantur in ufum 
Edocuit peniti s ni! opus ejfe tuis. 

Altrettanto di merito fi fece la provida mente di chi a 
richiamar la Stampa, e fidarle fede in fuo paefe fi accin- 
te . Odali il Sanleolini ; Magniti Cofmus Medicei conduB'u 
magno pretto Typograpbis , ufum imprimenti libros Flo- 
rentiam revocavi! . 

Nobilis bare nojlra difcejferat Urbe f acuita ! , 

Mei mibi ! per longos ttec r editar a dici • 

At Medicei magno conditili! aere magifiris 
Matte revocai , primo refiitmtque loco . 

Pur cosi andando la bifogna , chi non crederebbe , che 
a Bernardo noftro avelie infpirato volontà , ed animo 
per incominciare sì alta imprefa d’ un artificio noa- 
men difpendiofo , che malagevole, qualche rilevante af- 
fegnamento di follante , da cui egli folte fiancheggiato ? 
Tuttavia al contrario fu , operando in lui unicamente il 
bel genio: mentre fotro l’anno 1427- dell’età fua non più 
che il quindiceiimo , effondo come capo di famiglia , poco 
diè in nota d’aver d' entrata, e di ftarlì all’Arte della Seta 
con Tommafo di Domenico Borghini per la mercede di 
foli otto fiorini 1’ anno , fcarfa , ma (olita ricompenfa 
de’ giovani , che li affinavano in qualche efercizio . 

Mi rincrefce. Uditori, di tener attento l’orecchio 
voftro a udir minuzie ; ma pur fa di mellicre , eh’ io ve 

le 
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le efpongi . Nel 1433- narra agli Ufiziali del Catafto, 
di ellèrc male agiato di beni di fortuna , avendo picco- 
lilfima entrata , quando fi forte dovuto prefcinderc il ma- 
nual fuo lavoro. E nel 1469. tempo del più bello fuo 
operare, fa limilmente collare di crtèrc da numcrofa fa- 
miglia opprertato. In fatti allora andò venduta una dirò 
piuttofto Cafupola, che Cafa , la quale dalla moglie fua 
Agitola di Pier Antonio di Rodò avea egli avuta , artine 
di dotar la Torcila mentovata ; c narra d’ aver per indi- 
vifo con altri un piccol podere nel popolo di S. Crirtina 
a Meleto , che poche rtaia gli portava in cafa , ed una 
mediocre abitazione nella Contrada di Campo Corbolini . 

Le grandi operazioni imprendere è opra di alto cuo- 
re; ma al propofto fine quelle condurre , non fol coraggio, 
nia allegnainenti ricerca . Nella divifata anguftia di quelli , 
io non fo capire , come il noflro , al mellier dell’ Orafo 
pallato, dalla Loggia de’ Cavalcanti dando , romperte un 
guado non da altri tentato , c poterte porli ad intagliare 
i pulzoni nell’acciaio per quindi gettare i caratteri, che 
era novella nafeofa invenzione , non priva di quelle dif- 
ficoltà, e fpefe, che per più luflri dipoi li andaron pro- 
vando elòrbitanti . 

Ma facendo ritorno a quel , che verifimil fi rende, 
mancherà peravventura chi s’ immagini , che il nortro 
Comune al Cennini accordarti: qualche conliderabil pen- 
done , divifando 1’ aliare fui piede d’ oggigiorno ? men- 
tre 1 ’ Avvocato Gio. Vincenzio Coppi in un fuo idon- 
eo racconto allarma , che la Città d’ Arezzo dona al 
fuo Imprertòre grano, vino, e fitto di cafa, e di botte- 
ga : quella di Pilloia dà qualchè emolumento al fuo , ac- 
cordatogli dalla munificenza del Granduca Codino 111 . 
de’ Medici ; la Città di Siena a pubbliche fpcle man- 
tiene ad uno di tal profertione una ben fornita Stampe- 
ria ; e per la Città nollra a Lorenzo Torrcntino largì 
Codino i. non fo che privilegi . Che il Comun di Firen- 
ze in quei primi tempi dillratto in più rilevanti curc^ 
fomminirtralfc al noitro cos’ alcuna , non addivenne. 

£' chia- 
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E' chiaro bensì , che in ifpazio di pochi meli trovoflì il 
povero Cennini d’aver contratto un debito, che afeende- 
va a feudi 100. il perchè venendo prelTato dal crcditor 
filo Betto di Franccfco Betti , gli fu di meftiere 1 ’ im- 
pegnare la Cafa propria in di filtro di fua famiglia. 

Non perdeffi non ottante d’ aniino : ma comuni- 
cata , e partecipata la fua delira abilità Covra i metal- 
li nobili al lìgliuol fuo Domenico , quella ancora gli 
trasfufe di lavorar nell’ acciaio le ftampc , quanturique 
potette augurarli un maggior guadagno nel giovane, co- 
sì com’ era di 17. in 18- anni, foli’ intaglio in oro, 
cd in argento. Anzi talmente s’ infervorò di profeguir 
la bell’ opra , che avendo altro figliuolo , vale a dire 
Ser Piero maggior di tutti, molto avanzato nelle utili 
Scienze , della fua efpettativa , e del fuo Audio li val- 
fe , dimodoché fiancheggiando 1’ impegno la non volga- 
re letteratura del medelimo , gli riufeì di far maravi- 
gliare la Città nottra , ed altre , col metter fuori 1 ’ an- 
no 1471. la Vita di Santa Caterina da Siena , im- 
prett'a per Bernardo , e Domenico Cennini . E quello , 
che fu viepiù univerfal benefizio , nella varietà delle le- 
zioni , con che andava per le mani Virgilio , non aven- 
doli noi il Laurcnziano , fe ne vide da loro ttabilire dot- 
tamente una lezione buona , e metter fotto il torchio il 
gran Poera il dì 7. di Novembre dell’anno fletto 1471. 

Quell’ altro Libro adunque potette forger dal tor- 
chio nel 1472. col lavorio di foli undici meli , im- 
perciocché il dì 5. di Ottobre del pur ora nominato 
anno vidcli etto pubblicato col Comentario di Servio con 
in fronte 1 ’ appretto titolo : Virgilii Optra cum Com- 
mentario Senni . Ed in ‘fine : Eiufdem Servii de natura 
Syllabarum Lìbellus ad Aquilinum . Florentiae 1471. che 
tale è la notizia, cui a noi ne porta 1’ Orlandi; il 
qual foggiugne , che dopo la Prefazione al Lettore^ 
avvi quella opportuna ricordanza . Florentiae VII. Idus 
Novembri s MCCCCLXXI. Bernardus Cennintu Aurifex om- 
nium iuditio praejlantijjimus , & Domiiùciu gius filius t- 
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gregiae indolis adolefcens , exprefis ante cbalybe cbarafle- 
ribus , ac deinde fujis literis , Voltimeli hoc primum ini - 
prejferunt . Petrus Cenninus ‘Bernardi eiujdem filini , 
quanta potuit cura , & di li genti a emendavi t , ut ceruis . 
Fiorentina ingeniti ni l ardui e/l . Abfolutum Opus Nouis 
Oélobris MCCCCLXXIl. Fiorentine. 

Dopo di quelle imprclfioni , che fole ballarono a fac 
conofcere il valore del Cennini , io non illò ad annove- 
rare tutte 1 ’ altre. Confiderò bensì in elle, che quando le 
operazioni virtuolè vanno difeompagnate dal line dell’ 
inrerefle , fi rendono commcndevoli maggiormente. Pcr- 
lochè fc altri Luoghi della Tofcana contervano o con 
ilìatue , o con titoli , o pure con annue ricordazioni la 
memoria de’ loro benemeriti Cittadini ; fe Arezzo ( per 
non arrecarne gli efempli tutti ) decanta annualmente 
la gloria di Lazzero di Giovanni di Feo ; fe Prato quel- 
la di Michel Dagomari , e di Francefco Datini, e di Do- 
menico Giuntalodi ; fe Pefcia quella di Francefco Buon- 
vicini ; ed altre Città la rimembranza di più altri, cui 
tediolò faria il rammentare ; quella menzione , che io 
adeffo fo di Bernardo Cennini , Ita in vece di quegli , 
dirò così , enconi; dal Maittaire , dal P. Orlandi , dal 
vivente accuratilfimo Padre Paitoni’ raccolti , tutti Scrit- 
tori di fuori .* benché molto più , a confelTarc il 
vero , folle di ragion dovuto a collui , che merco la 
virtù col (udore. Per altro, che il Comun di Firenze non 
abbia lafciato fin ora del Cennini una perenne dimoftra- 
zione , da quello , e non da altro addivenne ; che de’ me- 
ritevoli d’ edere eternati Firenze ne ha troppi, e a dir 
come è , del Cennini in altre feoperte più legnala». Forfè 
non riposò Giotto fenza epitaffio fin a’ giorni del Poliziano? 
Chi più d’un Amerigo Vefpucci trovatore d’ una parte del 
Mondo , che da lui trafl’e il nome ? E pur fi flette per 
ben due fecoli fenza minima memoria , finché il celebre 
Anton Maria Salvini non compofe quella , che , dov’ era 
in Borgognilfanti la fua cuna , 1 ’ anno 1719. da’ Religioli 
di S. Giovanni di Dio vi fi appofe. Chi più d’un Galileo: 
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io Primo Di volga mento 

Quei , che ' di nuova Iute il del fe bello > 

D' afiri nuovi ammirabile immortale 
Difcopritor novello ; 

Quei , che volò fu gli altrui voli , e feo 
Del ver giudice il guardo , e co i pianeti 
Commerci ebbe fegreti ? 

Or eflò (ino all’anno 1737. in S. Croce fi giacque, 
lenza una, qualunque potellc edere, infelice Infcrizione. 

Qual pregio non s’accrebbe al predato fervigio alle 
buone Lettere del Ccnnini , per non averli procacciato 
avvantaggio alcuno nello avere ? così confedàto avendo 
egli Hello in capo ad otto anni agli Ufiziali del Caia- 
ilo , cui incombeva il rintracciare le facultà di lui} 
cioè 1’ anno 1480. Bi fogna , difs’egli , che chi mi dà da 
fare , mi dia /’ oro , 0 /’ oriento ; altrimenti non potrei io 
farli il lavorio . Dipoi : Il tempo mi dee aver mancate le 
1 forze ; e la vijla pur mi è mancata in grado , che mal 
> poJJ'o far nulla . 

Dopo al qual tempo , varj altri anni profeguì a dare 
ivi fottilmente lenza olt’efa della fua civiltà confacente al 
nobile animo fuo, godendo di quegli Utizj pubblici , che 
1 ’ Arte , a cui era matricolato , difpenfava , nella qual 
tenne il Confolato 1 ’ anno 1476. Ala quanto alle facul» 
rà , io ito in forte dubbio , fe sdebitandoli egli colla na- 
tura nel morire , qualche debito gli rimanede co’ fuoi 
creditori nella bella imprefa creato. Dovette eder fep- 
peilito nella tomba di fua Cafa in S. Lorenzo . 

La debili ;à degli adeguamenti fu ancor cagione , 
fe io mal non avvilo , che B.trtolommco menò Tuoi dì 
fenz’ accafarfi. Domenico bensì prelc moglie l'anno preac- 
cennato 1480. fpofando una certa Maria, che diede alla 
luce indi quel Badiano Ccnnini , che alle memorie vili- 
bili delle nolìre Tratte li regiilra come feduto di Colle- 
gio l’anno 1534. del quale l’crive con motteggio, come 
di vecchio Maeilro della Zecca Benvenuto Celimi. 

Ser Gio: brancefco poi altro figliuolo del nodro 
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Bernardo fi fu in Firenze Notaio, e Giudice , che per 
tale ci 'fi dà a conofcere in un rogito falvato nel nau- 
fragio de’ fuoi Protocolli , contenente un Codicillo , 
che 1 ’ anno 1504. ne' 7. di Luglio fece Tommafo del 
fu 7 'olofìno de’ Medici : ficcome io lo trovo in Sei* 
Piero da Vinci eflcre arbitro , ed amichcvol compofitore 
di certe differenze vertenti l'anno 1500. Per dar quello 
agli amatori delle genealogie noftre , egli fu padre di Lo- 
renzo accafato poi con Francefca di Ser Matteo Rigogli . 

La Calligrafìa per lo poffefTò delle lettere e folcane, 
e Latine, e Greche, fembra, che fruttafle più , che la 
/lampa a Ser Piero di Bernardo, che la efercitava glo- 
riofamente, quali dirci di profeffione ; imperciocché dopo 
alquanti anni AlelTandra figliuola di lui , una delle pa- 
recchie , eh’ ei riceve da Dianora fua moglie , aveva nel 
1480. fiorini 400 di dote, non picciola cofa in quel tem- 
po , fui Monte delle fanciulle . Del fuo l’apere , c della 
fua attenzione, la qual metteva in pratica eziandio come 
editore di Libri , qualcofa ne dice una nota nell’ imprel- 
lìone del Virgilio fopradditato fui fine, giulla quel, che 
riporta 1 ’ Orlandi , cioè Petrus eimdem ‘Bernardi filini 
emendavit : cttm antiquijjimis antem multis exemplaribnt 
contuftt : imprimifique Uh curae finii ne quid aJienum Ser- 
vio adfiriberetnr , iteti quid recider etur , a ut deefi'et , quod 
Hon orati effe pervetufta exemplaria detntnftraretit . Quo- 
ttiam vero plerojque iuvat manti propria fiuoqtie more Grat- 
ta inter povere ; eaqut in antiquis CoJicibus perpauca flint ; 
& accentui qnidetn diffìcillimè imprimendo notori pojjunt ; 
relinqnendtm ad id [patio duxit . Sed cunt apud bominet 
perfiedum nibil fit , fatti videri cuiqtie debebit , fi bi Li- 
bri , quod vebementer optamus , prue aliti emendati re- 
f orientar . Ed invero , come Bernardo a Mallinkrot artèr- 
ma , antiqui [fimi typograpbt vacua illic fipatia rehnquere 
Jolebant , oh Graecornm chara£lerum defedimi . 

Era egli di profeflione principale Notaio : E quindi 
nell’ Archivio Generale abbiamo un fuo Protocollo dall’ 
anno 1465. al 148}. tenuto da lui aliai diligentemente, 
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e di bel carattere , e molto purgato . In edo fi fcorge 
una laguna d’ Inilrumenti fatta in quella guifa . L’ ulti- 
mo , ch’egli roga in Firenze, è del dì 30. d’ Aprile 14 69. 
Pofcia ii paira ad un rogito in Napoli ne’ 3. di Agolto di 
tal anno , per cui dà il Mondualdo ad una certa Polifa Ve- 
dova di un Lottieri Fiorentino , e indi vaca il Proto- 
collo fino all’ ultimo d’ Aprile 1470. in cui ripiglia il 
corfo de’ rogiti in Firenze. Or bello è fapere , perchè 
quella allinenza dall’ efercitar di continuo il fuo princi- 
pai mellicre . Il Giornale de’ Letterati d’Italia ci fcuopre, 
che l’anno 1713. elideva apprellò dell’ erudito Ant. Fran- 
ccfco Marmi , oggi confervato nella Magliabechiana , un 
vago Codice cartaceo in quarto , ove leggevanii di pu- 
gno del nolìro Piero , dato copiatore del medelimo , i 
quattro Libri de’ Detti, e Fatti del Re Alt'onfo , auto- 
re Antonio, volgarmente detto il Panomiita per la fua 
Patria , che fu Palermo, della famiglia bensì de’ Becca- 
delli , la quale effondo poi allignata in Bologna , ove_ 
tuttora elide , ed un ramo di ella tornato a Palermo , li 
dille , e ii dice Beccadelli Bologna ; dirpe , che iiorii'ce 
anche oggi in S. Eccellenza il Sig- Principe di Camporealc, 
Prefidente in Napoli dell’Aggiunta di Sicilia, Carica fo- 
denuta già, benché fott’altro titolo, da Antonio Panormi- 
ta. Avevano i fopra ricordati Libri l’ appiedò memoria: 
Ojtifqnis bunc Libellum a ut viderit , aut legent , fiat e- 
mendatum ejfe , atque adeo fuppletum , & tranjeriptum 
ab exemplari , quod Antonius ipje Panhormita , genere 
Sictt/tis , Operi s attélor , dotto dederat Iohanni , feu pattuì 
Paviano ( Jic cairn inavult appellaci ) Pont ano , Umbro y 
Viro dotfijfimo . Agebat vero Antonius , ctim haec edidit , 
f rimimi <&' J'exageJimum fune aetatis annuiti ■ Qnem qui- 
dem ego poft , et un ejfem Neapoli Cancellarius Nobilijfìmi , 
ac Jplendidilfimi Equitis Fiorentini Antonii 'Rodulpbi ad 
Regem Ferdinattdttm Legati , quinarium & feptuagenarium 
fr vidi , (’sr Jaepe firn al/ocuttis ^c. Et ìabebatur annui 
Ja/utis nojlrae mil/tjtmus quadriugettlefinus JexageJimus 
nonus . Indi fotto quella riferita ricordanza è quell’ altra ; 
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Scripjit Neapo/i Petrus Cenninus Bernardi nohilìfimi Ah- 
rificis ftlius 'Patria Fiorentina! anno Domini M ICCCL XVIlll. 
Indizione II. vunfe Aaguflo che è quel me fé , che di 
fopra abbiamo veduto , eh’ ei rogò in Napoli . 

Degno di notazione è eziandio, che in tal Codice 
dal Cennini fcritro manca del Panormita 1 ’ Ermafrodito, 
accagionandofcne da’ Giornalifti d’ Italia , la cautela , e 
lo fcrupulo , che vi potefTe aver avuto il Cennini a ca- 
gione della materia , che vi iì tratta ; del che è 
da vederii nelle Dillertazioni VofTune 1 ’ eruditismo A- 
pollolo Zeno , ellcndo data proibita sì fatta Opera da 
Eugenio IV. come nel lor Giornale li dice , per quello, che 
lì raccoglie nell’Ughelli Italia Sacra Tomo 111 - dalla Vi- 
ta del Cardinal Giuliano Cefarini , che di ciò ne am- 
monì un fuo Segretario , il quale tal’ Opera dava-, 
leggendo . Emendili intorno a quelli Libri del Panormi- 
ta , da chi le primiere edizioni tiene in pregio , la noti- 
zia del P. Negri , che gli crede ftampati in Napoli nel 
1455. quando non vi avea 1 ’ Arte , oltredichè potrebbe 
feiubrare eirere Hata opera in parte perduta quella di 
Piero nel copiarli ( tuttoché correggendoli ) quattordici 
anni dopo, cioè nel 1469. Vi ha nel Tello fopraddetto 
di carattere del Cennini il Trattato di Gioviano Pon- 
tano De Principe , il qual egli trafcrille in Firenze dall’ 
efeinplare medelimo del Pontano nel 1471- donde impa- 
riamo, che in tal anno il Pontano I’ aveva già compollo. 

Del rimanente ancor prima del tempo del fuo Proto- 
collo era Piero intento a raddoppiare bellamente i tedi di 
altre Fatiche d’erudizione , e rare. Fra quelle li rammenti, 
che nel 1464. egli trafcrille 1 ’ Opera di Benedetto Ac- 
colti , che fopravviflè due altri anni , De Belio a Chri- 
Jlianis contea Barbaros ge/lo prò Cbrifti Sepulcbro , la qual 
lérvì di tema al Tallo pc ’l fuo Poema , ed all’ Angelio 
per la Siriade ; lo che ridonda in gloria del finilfimo 
gullo del Copiatore Cennini , che io per poco fofpetterei, 
che dell’ Accolti folle (lato Scolare in quello Studio Fio- 
rentino quando copiò tal Opera , la quale a penna li con- 
ferva nella Libreria de' Signori del Turco. Do- 
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Dovette eziandio far^-copia di Tibullo ; e ciò mi 
par di comprendere da un MS. non folo di tal Poeta , 
ma ancora di Poche Latine di varj , eziandio del Panor- 
mita , pofleduto da tre anni in qua da un mio grande 
riveriridinio Amico Palermitano, Monaco Callìnefc , della 
cui converfazione di prefente ho io il piacer di godere* 
In elio MS. dopo 1 ’ ultimo Libro di 1 ìbulio ir legge t 
Dift ichon P e tri de Ce mimi s . •- , i 

Libro.! fi firibas iuucìos , fubtirque , fitpraque , 
Hortorum Cttjlos hic tibi piflits erit . 

Che Piero Cennini folle dcdicillìmo ai buoni rtudj della 
pietà , e della dottrina lo deduce il Giornal d' Italia 
dalle parole di Marlilio Ficino , che in un’ Epiilola di 
quelle del primo Libro fcritta a Bartolomineo della Fon- 
te, e ad Alellàndro Bracci alunni delle Mufc, in data de’ 
6 . d’ Aprile 147+. finifee : Salutate Petrttm Cenumum nt- 
ftrum , Firum pierate Uttérifque ornatimi . 

Ala facendo noi ritorno al proposito primiero; non 
può non confolarii 1' animo mio conofccndo , che dal 
poco, eh’ io vi ho detto, la fagacirà vollra inolio più 
comprende . Per mancanza di traferittori , o come al- 
tri gli appellerebbe Calligrafi , dite voi , pcriron del 
tutto , o li giacquero in olcura notte le Compunzioni 
de’ più follevati ingegni . 

Quanti fur diari tra Penco , ed Ehro , 

Che fin venuti , 0 ven ati tofto meno ! 

Quanti in fui Xanto , e quanti in Fai di Tebro ! 

Mal lì farebbero, voi arguite, in tanta grandezza, e in 
tanta felicità le Lettere ; mal farebbero iicurc le Fatiche 
degli Uomini dotti'; meno farebbe in vigore il com- 
mereio del Sapere per i valli fioriti Regni dell’ Europa : 
e gli Stati , c le Repubbliche di quella non farebbero 
opulenti , c fovrabhondanti come fono , fe la previlìone 
atri vidima d’ un noitro Compatriotto non avelie colloca- 
ti in licuro pollo cosi grandi avvantaggi. Che cofa mai 
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era la Letteratura di noftra Patria , prima che quivi s’ in- 
troducclfcro i caratteri , e ’l torchio ? Centoventi feudi 
Alfonfo Re di Napoli ebbe a comprare un T. Livio MS. 
in Firenze. Senza libri * o con pochi averne , era quella in 
certo modo , di letteratura uno fchcletro , o un’ ombra . 
I ricchi foli poteano al vado oceano delle cognizioni affi- 
dare lo fpirico loro, mentre un fol libro coftava fpell'c da- 
te quanto un gran fondo ; c li aveva a domandare in 
queftione , come fe il fovrammentovato Panormita , le 
miglior negozio aveva fatto il Poggio a vendere un MS. 
per comprare ,un podere , o lìvvero 1’ altro a vendere 
una l'uà polleilìonc per commutarne il prezzo nell’ ideilo 
Libro . 

Simili cofe ragion voleva , che li dicodbro per ven- 
dicar la Patria nollra da importante podicipazione , e_ 
sbaglio di chi Ibride , che la prima (lampa , che di Fi- 
renze fu veduta , li fu del 1485. vale a dire di quat- 
tordici anni dopo ( Mallinkrot Diderc. pag. 3 f. ) Quelle 
cofe il ricordare ai dotti bello riefee ; più che più a quel- 
li , che meno adjlfano gli occhi (bile elquidre Membrane, 
contenti dandoli de’ Libri dampati ; c ad amenduni il ri- 
dur ciò a memoria non cagiona rincrefcimenro . . Quin- 
di e gli uni , e gli altri li protellano di avere obbligo 
non lieve a Piero Cennini , perchè fu il primo, che li 
fappia , a copiar fra noi efattamente, cd a corregger ai tor- 
chj le llampe, onde le vedigli di lui hanno poi calcato tanti 
illuftri Fiorentini, che la purità degli ottimi MSS- hanno 
confervata a’ Libri dampati; al contrario della furia delle 
dampe , che inondarono le Librerìe nel 1500. ovc,i più 
forbiti Scrittori li deformarono in iftrana guifa. F, (imìl 
gratitudine, e vicmaggior rioonofeenza noi dobbiamo pro- 
iedàre a Bernardo Cennini il padre ; attcfochè colla fua 
diligente indudriofa lima introdullb la bella Arte promul- 
gatrice delle Opere più Covrane in Firenze , nella quale 
fono poi forti i celebri Giunti, i Torrcntini dal Braban- 
tc venutici , i Sermartclli , e molti altri Imprellòri di 
vaglia ; c onde gli Autori più reconditi, e (blenni , a_, 
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cui tanto difagcvole , fìccome (opra divifammo, era I’ ac- 
cedo, fi fono cortcfemente abballati , dirò così, al fervi- 
gio continuo d’ ogni men che facultofo ftudente . Laon- 
de in tal propolìto cantato viene : 

0 feltx jtojiris memoranda impreco feclis , 
brventore nitet utraque lingua tuo! 

Dejierat quafi totum quod fundis in orbem , 

Nane parvo doflus quilibet ejje poteft . 

Che poi , qualmente ogni diritto ha il fuo rove- 
feio , (ia avvenuto , che altri dopo la grande commen- 
devole promulgazione de’ Libri , per novella moda fi 
fpaccino per quel che non fono col folo aver appreli alla 
memoria molti bei titoli d’ Opere divulgate , non fi 
aferiverà mai a colpa de’ beneficenti Ccnnini . Nè fia un- 
qua vera la propolizione di Traiano Boccalini , che la Stam- 
pa coll' abbondevolezza de’ Libri , eh’ ella ha prodotto , 
abbia impoverita , od ofeurata la gloria delle Arti li- 
berali. 

Solo mi reità ora, Apatifti dottiflìmi , che io confcgua 
feofamento, e venia dell’ edere fiato peravventura prolifiò. 
Cagion ne fu in parte 1’ inganno della immaginazione di 
me ftefiò , il quale nel favellare con voi d’ erudizione 
d’ ogni maniera forniti , non mi accorgo talvolta di pro- 
lungarmi , e di rendermi fors’ anche tediofo ; attcfochè 
fembrami in quelle Attiche veglie di guadagnare della 
vortra della erudizione , c in mezzo a tanto fenno volen- 
tier mi trattengo , e provo godimento maravigliofo ; 
fpezialmente avendo fra mano , come ora , un foggetto 

Di Poema degnijftmt , e d’ IJloria • 
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